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TRENTO. È molto forte l’allar-
me lanciato dai cardiologi a li-
vello nazionale condiviso an-
che anche a livello locale: per 
paura del contagio molte per-
sone con problemi cardiocir-
colatori anche gravi non si re-
cano in ospedale per sottopor-
si agli accertamenti e alle even-
tuali terapie. Il risultato è che 
le terapie che vengono appli-
cate risultano, per il  ritardo 
avvenuto, meno efficaci, con 
possibili,  gravi  conseguenze  
(che  possono  essere  anche  
mortali) per i pazienti.

Per conoscere la situazione 
in Trentino ne abbiamo parla-
to con il dottor Roberto Bon-
massari,  direttore  dell’Unità  
Operativa  di  cardiologia  
dell’Ospedale Santa Chiara di 
Trento.

Dottor Bonmassari, qual è la 
situazione in Trentino, anche 
qui si rileva un forte calo di ac-
cessi?
Certamente, sono già interve-
nuto in merito ma volentieri 
colgo l’occasione per ribadire 
la estrema pericolosità di que-
sto calo di accessi in ospedale 
di pazienti con patologie coro-
nariche. I dati parlano molto 
chiaramente,  ogni  anno  noi  
vediamo al Santa Chiara circa 
350 infarti classici, il che vuol 
dire circa 30 al mese in media. 
Dall’inizio  della  pandemia  
causata  dall’infezione  Covid  
19 il calo è stato drammatica-
mente alto, nel mese di marzo 
scorso abbiamo visto appena 

cinque casi e in aprile, non an-
cora terminato, solo tre. Sia-
mo  molto  preoccupati  per  
questa situazione.

Avete  valutato  la  causa  di  
questo  fenomeno  pericolo-
so?
Abbiamo capito che le perso-
ne stanno a casa, non vengono 
in ospedale per paura del con-
tagio. Abbiamo dato tutte le 
garanzie per la sicurezza ma la 
gente ancora non viene. Que-
sto è un atteggiamento molto 
pericoloso perché sottovaluta-
re le avvisaglie e i segnali di un 
possibile infarto possono arre-
care un danno molto grave se 
non la morte. Noi sappiamo 

che i nostri sono pazienti fragi-
li e questo è un momento par-
ticolarmente  delicato,  noi  li  
stiamo seguendo con molta at-
tenzione, li  contattiamo an-
che telefonicamente ma mol-
te volte non riusciamo a con-
vincerli che i segnali rilevati 
non sono da sottovalutare.

In merito alla sicurezza, co-
me vi siete organizzati?
Ci siamo organizzati  proprio 
per dare garanzie di sicurezza 
totale ai nostri pazienti, siamo 
in grado di rilevare un qualsia-
si  sintomo  che  possa  essere  
collegato con l’infezione Co-
vid 19, e continuiamo così an-
che se i segnali di un rallenta-

mento dell’infezione ci fa pen-
sare positivamente. Abbiamo 
preparato una stanza unica-
mente  di  transito  nel  caso  
avessimo dei sospetti su un pa-
ziente e dopo i necessari esa-
mi, ci comportiamo di conse-
guenza. In sostanza abbiamo 
previsto un percorso specifico 
e in totale sicurezza in caso di 
dubbio.

Vuole ripetere il  messaggio 
forte che da tempo state dan-
do in merito ai segnali da non 
sottovalutare?
Molto volentieri, alcuni segna-
li non vanno mai, dico mai sot-
tovalutati e necessitano di una 
risposta veloce. Se si  accusa 
dolore  toracico  improvviso,  
mancanza di fiato, una sinco-
pe o un battito accelerato, in 
questo caso va chiamata subi-
to la centrale operativa il 112. 
Saranno loro a decidere se in-
viare o meno con urgenza un 
ambulanza. Vorrei ricordare a 
tutti,  senza  fare  allarmismi  
inutili ma con una giusta e do-
vuta  dose  di  prudenza  data  
dalla  nostra  esperienza,  che  
un infarto tardivo, se non cu-
rato  in  tempo,  lascia  danni  
molto gravi e può portare an-
che  alla  morte.  Non  voglio  
pensare che in questo periodo 
così difficile e complesso ci sia-
no delle persone che per paura 
dell’infezione  Covid  19  non  
vengano in Ospedale a curarsi 
e magari corrano il rischio di 
morire. Noi ci siamo, diamo a 
tutti le massime garanzie di si-
curezza, lavorando con gran-
de attenzione e scrupolosità.
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• Molte persone, pur in presenza di sintomi da infarto, preferiscono non andare in ospedale per paura del coronavirus

TRENTO. Sono centinaia i giovani 
che in questo periodo di pande-
mia stanno studiando a Trento, 
seguendo i numerosi corsi del 
Polo Universitario delle Profes-
sioni Sanitarie per diventare in-
fermieri, operatori socio sanita-
ri (Oss), igienisti dentali, tecnici 
e fisioterapisti, coordinatori per 
le  cure  palliative  pediatriche,  
non oncologiche e per le demen-
ze.  L’obiettivo  è  raggiungere  
quella professionalità che potrà 
garantire loro un lavoro, davve-
ro importante in un momento 
così difficile per l’intero mondo 
sanitario. Ma come si svolgono 
le lezioni e quali cambiamenti 
ha indotto Covid 19? Ne parlia-
mo con  la  direttrice  del  Polo  
Universitario Anna Brugnolli.

Dottoressa  Brugnolli,  questa  
emergenza ha cambiato il vo-
stro insegnamento?
Certamente anche per noi mol-

te cose sono cambiate, tutta la 
didattica è on line. Facciamo cir-
ca una ventina di  minuti  con 
delle videoregistrazioni e orga-
nizziamo poi delle video confe-
renze con tutti a casa. Cerchia-
mo di agevolare anche la inte-
rattività, la possibilità di fare do-
mande,  la  discussione  di  casi  
specifici. 

Naturalmente il Covid 19 sarà 
entrato pesantemente nelle vo-
stre lezioni
La tematica è diventata oggetto 
importante nella nostra didatti-
ca, abbiamo pacchetti informa-
tivi che ci arrivano dall’Istituto 
Superiore  di  Sanità,  abbiamo  
fatto dei seminari serali con do-
centi esperti in malattie infetti-
ve con molti materiali che sono 
arrivati dall’Azienda Sanitaria.

Quali sono le domande più fre-
quenti poste dai vostri numero-

si studenti?
Sicuramente il tema della sicu-
rezza è molto sentito, anche se 
devo dire che determinati pro-
tocolli come il lavaggio mani o 
la vestizione sono sempre stati 
un argomento molto presente. 
Emerge anche molto forte il vo-
ler raggiungere obiettivi chiari e 
capire anche quale sarà il futuro 
delle professioni sanitarie a va-
rio livello, quali altre esigenze si 

prospetteranno  dopo  questa  
epidemia dal punto della cura, 
non solo del fisico. Una sfida per 
tutti, per gli studenti e per i do-
centi, davvero importante. 

Ci sono studenti già al lavoro?
Sì, alcuni sono impegnati nei va-
ri gazebo davanti agli ospedali 
per il pre-triage, altri al telefo-
no per seguire dei follow up e 
dare informazioni. S.CH.

Infarti, crollano gli accessi
al S.Chiara: da 30 a 5 al mese
La paura di Covid-19. Il timore di contrarre il virus tiene lontane le persone che hanno i sintomi, con conseguenze
anche mortali. L’appello di Bonmassari, primario di cardiologia: «L’ospedale è un luogo sicuro, venite o rischiate la vita»

HA DETTO

TRENTO. «Se non vogliamo che 
la Fase 2 per il Trentino si tra-
sformi in un boomerang in ter-
mini di rischio sanitario, è in-
dispensabile  mettere  in  atto  
tutte le misure necessarie per 
ridurre al  minimo la ripresa 
dei contagi. Servono più test e 
tamponi, serve tracciare i con-
tagi e isolare i positivi, al di 
fuori dei nuclei familiari». E’ 
quanto chiedono i segretari di 
Cgil, Cisl e Uil del Trentino alla 
Provincia e all’Azienda sanita-
ria. «I vertici della sanità tren-
tina sono consapevoli, o alme-
no lo speriamo, che le  linee 
guida elaborate ai tavoli setto-
riali per la salute e sicurezza 
sui luoghi di lavoro servono a 
tutelare i lavoratori sui posti 
di lavoro - scrivono i sindacati 
- ma di fronte al rischio più ge-
nerale per la salute pubblica 
potrebbero risultare niente di 
più che un pannicello caldo, se 
mancano gli altri strumenti di 
prevenzione». 

I tre segretari fanno riferi-
mento a quanto affermato dal 
presidente Fugatti e cioè che 
una ripresa delle attività e del-
la mobilità porteranno ad un 
inevitabile aumento dei conta-
gi: «Le linee guida sulla sicu-
rezza sul lavoro nei diversi set-
tori non sono il via libera ad 
aperture indiscriminate. Que-
ste debbono essere graduali,  
progressive e limitate in base 
ad analisi scientifiche che defi-
niscano gli effetti del riavvio 
di ogni singolo settore sulla ri-
presa del contagio. Per questo 
vogliamo conoscere quali stra-
tegie metteranno in atto, quali 
sono le risorse a disposizione 
del Dipartimento Prevenzio-
ne e fino a quale livello di con-
tagio le misure di tracciamen-
to saranno efficaci. Vogliamo 
un incontro urgente. Non tro-
viamoci nuovamente impre-
parati».

I sindacati

«La Fase 2
non diventi
boomerang
sanitario»

• Valeria Bertoldi (nella foto), 
studentessa del terzo anno si 
scienze infermieristiche, è da 
metà marzo al gazebo pre-tria-
ge che si trova davanti all’in-
gresso principale dell’Ospeda-
le S.Chiara. Con mascherina e 
guanti è molto attenta a man-
tenere con i visitatori la distan-
za stabilita dalle normative 
Covid 19.
Quale il suo ruolo in questo 
gazebo? «Il mio ruolo è sostan-
zialmente limitare gli accessi 
e cercare di spiegare alle per-
sone le varie limitazioni che 
sono previste per entrare 
nell’Ospedale. Ad esempio, se 
non in casi specifici, devo spie-
gare che si entra uno alla volta 
e le indicazioni non sono sem-
pre ben accolte».
Come vive questa esperienza?
«Vorrei definire questa espe-
rienza impattante, è molto di-
versa dalla normalità. Dobbia-
mo imparare a gestire le emo-
zioni e siamo davvero coinvolti 
anche dal punto di vista uma-
no. Non sempre la gente capi-
sce, si inquieta e vuole entrare 

a tutti i costi. Mantenere la cal-
ma non è facile, ma capiamo 
che ogni persona è diversa e 
che questa emergenza ha toc-
cato profondamente tutti. Per 
noi è sicuramente una scuola 
reale non solo dal punto di vi-
sta professionale ma di vita. 
Mi servirà molto anche nella 
professione che deciderò di 
fare».S.CH.

L'INTERVISTA ANNA BRUGNOLLI, POLO PROFESSIONI SANITARIE

«Anche infermieri e Oss studiano online
E Covid-19 è diventato materia importante»

«
Sottovalutare le 

avvisaglie e i segnali di un 
possibile infarto possono 

portare al la morte
Roberto Bonmassari

La testimonianza

«Io, studentessa, al pre-triage»
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• Anna
Brugnolli,
direttrice
del Polo
Universitario
delle
professioni
sanitarie,
dove
vengono
formate
le figure
sanitarie
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